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Indagini tipologiche sulla città storica. 
Attualità della casa urbana
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Abstract. In seguito alla riscoperta della città storica da parte dell’analisi urbana 
italiana degli anni Cinquanta e Sessanta e ai seguenti progetti europei di 
ricostruzione critica, emerge una nuova consapevolezza della città storica come 
manufatto costruitosi nel corso del tempo e alla possibilità di una sua continuità. 
Questa ritrovata condizione temporale dei contesti consolidati definisce il 
margine entro cui inserire il progetto dell’abitare in città, qui esemplificato 
attraverso alcune sperimentazioni didattiche svolte in due città (Berlino e 
Milano). Tra i modi di intervenire, quasi in maniera chirurgica, su luoghi urbani 
spesso irrisolti emerge il confronto con il tema dell’isolato e della casa urbana, 
intesa come elemento minimo dell’architettura della città. 
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A partire dalle indagini sulla 
città storica – elaborate dalla 

fine degli anni Cinquanta in Italia con le analisi di Saverio Mu-
ratori e Paolo Maretto su Venezia e Roma1, Gianfranco Caniggia 
su Como2, Aldo Rossi su Milano3, Carlo Aymonino su Padova4, 
Giorgio Grassi e Antonio Monestiroli su Pavia5 – si è introdotto 
un nuovo modo di intendere e studiare la forma urbana a parti-
re dai suoi caratteri tipo-morfologici. La conseguente riscoperta 
della città storica, per lo più dimenticata o cancellata – nelle in-
tenzioni e nella realtà – dai principi urbani del Moderno, avrà da 
qui un riscontro a scala internazionale, in particolare in ambito 
francese, belga e poi tedesco. Se gli studi italiani sono stati impor-
tanti contributi di analisi urbana, sarà all’estero che si cercherà di 
trovare una relazione più diretta tra il momento analitico e quello 
applicativo del progetto. Secondo il principio della ricostruzione 
nei centri storici delle città europee, si spiegano per esempio le 
ricerche di Jean Castex e Philippe Panerai  su Versailles6 o i con-
troprogetti di Leon Krier e Maurice Culot per Bruxelles7. 
Nasce da qui, al di là dei risultati, una nuova consapevolezza ri-
spetto ai modi di costruzione del tessuto urbano inteso come 

Typological surveys 
on the historic city. 
Actuality of Townhouse

Abstract. After the rediscovery of the his-
torical city by the Italian urban analysis 
of the fifties and sixties and the following 
European urban projects of critical recon-
struction, it arises a new awareness of the 
historical city as an artifact built over time 
and the possibility of its continuity. This 
recovered temporal condition of consoli-
dated contexts defines the margin within 
which it is defined the architectural design 
of urban living, here exemplified through 
some didactic experiments carried out in 
two cities (Berlin and Milan). Among the 
ways of interventions, almost in a surgi-
cal manner, emerges on often-unresolved 
urban sites the thematic confrontation 
with the urban block and the townhouse, 
intended as the minimum element of the 
architecture of the city.
Keywords: City, Typology, Block, Town-
house, Design

Introduction
Starting from the surveys on histori-
cal city – conducted in Italy in the late 
fifties through the analysis of Saverio 
Muratori and Paolo Maretto on Venice 
and Rome1, Gianfranco Caniggia on 
Como2, Aldo Rossi on Milan3, Carlo 
Aymonino on Padova4, Giorgio Grassi 
and Antonio Monestiroli on Pavia5 – it’s 
introduced a new way of understanding 
and studying the urban form according 
to its type-morphological characters. 
The subsequent discovery of the histor-
ic city, mostly forgotten or erased – in 
its intentions and reality – by the urban 
principles of the Modern, will be recog-
nized from here at international level, 
in particular in French, Belgian and 
then German contexts. If Italian studies 
were important contributions of urban 
analysis, it will be abroad where it will 
be tried to find a more direct relation-
ship between the two moments, ana-

lytical and applicative, of urban design. 
Following the principle of critical re-
construction inside the historic centers 
of European cities, the researches on 
Versailles by Jean Castex and Philippe 
Panerai6 or the counterprojects for Brus-
sels by Leon Krier and Maurice Culot7 
can, for example, be explained.
Starts from here, beyond the results, a 
new awareness towards the ways to con-
struct the urban texture, understood as 
an artificial artifact built in the course of 
time. In alternative to a certain reform-
ist line, based on the will of urban re-
foundation according to open patterns, 
conceived outside of the city or in place 
of the existing one, this recovered tem-
poral dimension of the historic com-
pact texture defines the context within 
which the urban project will be defined. 
Among the various ways adopted to 
intervene, almost in a surgical manner, 
it emerges on pieces or parts of existing 
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manufatto prodotto nel corso del tempo. In alternativa a una cer-
ta linea riformista, fondata sulla volontà di rifondazione urbana 
secondo schemi aperti, pensati al di fuori della città o in sostitu-
zione di quella esistente, questa ritrovata dimensione temporale 
del tessuto storico compatto definisce il contesto entro cui inse-
rire il progetto urbano. Tra i diversi modi adottati per interveni-
re, quasi in maniera chirurgica, su brani o parti di città esistente 
emerge il dibattito relativo al tema della casa, intesa come ele-
mento minimo dell’architettura della città, e dell’isolato. 
Proprio a partire dal tema dell’isolato urbano e dalla tipologia 
della casa su lotto accostato vengono qui di seguito illustrate al-
cune sperimentazioni didattiche quali momento autonomo di 
ricerca in ambito compositivo e architettonico – all’interno dei 
contesti urbani consolidati di due grandi città europee, come Mi-
lano e Berlino – proprio per mettere alla prova e confermare la 
loro validità rispetto alle richieste attuali. 

Come ha ben mostrato Pierre Le 
Muet, secondo l’interpretazione 

datane da Giorgio Grassi8, le forme di queste possono variare in 
base alla dimensione (larghezza, profondità) del lotto e alle scelte 
architettoniche e tecnico-costruttive adottate. Mentre la struttu-
ra tipologica e compositiva si fonda su principi ricorrenti, quali 
corpo semplice/corpo doppio, prospetti a 1/2/3 finestre, corpo 
anteriore/posteriore, presenza di corti e cavedi di illuminazione, 
sistemi di costruzione fondati su elementi e tecniche tradizionali 
(muri in pietra, travi in legno, ecc.).
Il tema dell’isolato urbano, letto insieme a strade, piazze e giardi-
ni come uno degli elementi che compongono la struttura conso-
lidata della città europea, è stato posto come questione centrale 
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della ricostruzione critica, a partire dalle suddette esperienze in 
Francia e Belgio sino alla loro esportazione in ambito tedesco, 
in particolare berlinese. L’isolato ha vissuto qui una nuova sta-
gione ed è stato declinato secondo forme e modi di composi-
zione interna differenti. L’attuale dibattito sulla costruzione del-
la città consolidata si articola intorno a due forme possibili di 
isolato, definite in base alla struttura interna dei lotti e parcelle. 
Da una parte, il cosiddetto Reformblock, risalente alla riforma 
dell’isolato dell’inizio del XX secolo, anche se presente a Berlino 
già in epoca barocca. Questo è stato nuovamente sperimentato 

a partire dagli anni Settanta, nella ricerca di una unitarietà del-
la grande corte centrale interna, intesa come spazio comune, in 
certi casi aperto anche alla città. dall’altra, il cosiddetto Parzel-
lierungsblock, impiegato ultimamente in varie occasioni, che si 
propone come versione aggiornata dell’isolato suddiviso in lotti 
e parcelle della città storica, nelle sue diverse configurazioni, che 
vanno dal periodo medievale a quello ottocentesco. Su questo 
isolato compatto, lottizzato secondo un ordine di parcelle adia-
centi, si costruiscono in sequenza serrata le singole case urbane, 
dette anche Stadthäuser o, dall’inglese, townhouse. (Figg. 1-2) 

Nella riproposizione della casa 
urbana in recenti esperien-

ze berlinesi si riconfermano alcuni suoi caratteri che vengono 
adattati alle esigenze contemporanee. Tra le quali: la continuità 
della cortina stradale o, in certi casi, l’arretramento per creare un 
piccolo giardino anteriore (Vorgarten), usato a volte come posto 
auto all’aperto. L’ingresso indipendente accessibile direttamen-
te da strada. L’articolazione volumetrica secondo le dimensioni 
particolari del lotto, di larghezza variabile tra i 5-6 metri e pro-
fondità fino a 20 metri e oltre e la presenza di un corpo più bas-
so posteriore. Il numero fisso dei piani (5+ attico arretrato) e in 
certe zone dell’altezza di gronda. Il rapporto tra pieni e vuoti con 
una percentuale fissa minima, in genere pari almeno alla metà 
della parete muraria. L’uso ricorrente di materiali di rivestimento 
tradizionali, quali la pietra, il mattone e il legno, ripresi anche per 
motivi di sostenibilità energetica. La struttura tripartita, in senso 
orizzontale, in facciata.  
Questa tipologia è divenuta, a partire dall’inizio del nuovo mil-
lennio, la componente base di alcuni interventi nel centro storico 

city the thematical discussion on the 
townhouse, understood as the mini-
mum element of the architecture of the 
city, and the urban block.
Right from the urban block and the ty-
pology of the house placed on lots side 
by side, some didactic experiments are 
below shown, intended as independ-
ent moments of research in the field of 
composition and architecture – within 
the consolidated urban contexts of two 
big European cities such as Milan and 
Berlin – just to test and confirm their 
relevance to the current demands.

The house and the block
As Pierre Le Muet has well explained, 
according to the interpretation given 
by Giorgio Grassi8, the shapes of houses 
may vary according to the size (width, 
depth) of the lot and to the adopted 
architectural and technical-structural 
solutions. Their typological and com-

positive structure is based on recurring 
principles, such as single/double body, 
fronts with 1/2/3 windows, front/rear 
body, the presence of courts and shafts 
for illumination, building systems based 
on traditional elements and techniques 
(stone walls, wooden beams, etc.).
The theme of the urban block, intended 
together with streets, squares and gar-
dens, as one of the elements that build 
the consolidated structure of the Euro-
pean city, was placed as the central issue 
of critical reconstruction, starting from 
the above-mentioned experiences in 
France and Belgium and their exporta-
tion on German field, particularly Ber-
lin. The urban block experienced here 
a new season and has been declined 
according to different forms and ways 
of internal composition. The current 
discussion on the construction of the 
consolidated city is built around two 
possible forms of urban blocks, defined 

according to the internal structure of 
their lots and parcels. On the one hand, 
the so-called Reformblock, dating back 
to the block reform of the early twenti-
eth century, although already present in 
Berlin in the Baroque period. This has 
been experienced again since the seven-
ties, in the search for a unity of the great 
central inner courtyard, conceived as a 
common space, in some cases also open 
to the city. On the other hand, the so-
called Parzellierungsblock, recently used 
in various occasions, which is proposed 
as an updated version of the block di-
vided into lots and parcels of the historic 
city, in its different forms, ranging from 
the medieval period to the nineteenth 
century. On this compact block, divided 
up according to an order of adjacent par-
cels, individual townhouses, also called 
Stadthäuser, are built in tight sequences. 
(Figg. 1-2)

Berlin’s reconstructions
Proposing again the urban house in 
Berlin’s recent experiences there are 
reconfirmed some of its characters, 
which are adapted to contemporary 
needs. Among them: the continuity of 
the street façade or, in certain cases, 
the retreat from the street to create a 
small front garden (Vorgarten), some-
times used as outdoor parking place. 
An independent entrance directly ac-
cessible from the street. The volumetric 
articulation according to the particular 
dimensions of the lot, of variable width 
between 5-6 meters and depth up to 
20 meters and beyond and the pres-
ence of a lower body in the back. The 
fixed number of floors (5+ retreated 
penthouse) and in certain areas of the 
eaves height. The relationship between 
solids and voids with a fixed minimum 
percentage, generally at least half of 
the facade surface. The recurrent use 

Ricostruzioni berlinesi
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di Berlino, come gli isolati in corso di realizzazione al Friedri-
chswerder, in prossimità del Castello in ricostruzione9. 
Questi isolati, compresi tra la Bauakademie (da anni, a sua volta, 
in attesa di essere ricostruita) e la chiesa del Friedrichswerder di 
Karl Friedrich Schinkel, mostrano la compresenza di tipologie mi-
ste di case urbane, che vanno dalla scala del palazzo a quello della 
townhouse. 
La difficoltà di questi isolati si rivela, dal punto di vista urbano, nel 
delicato rapporto con la chiesa adiacente, uno dei capolavori in mat-
toni del maestro neoclassico berlinese. Sebbene ricalchino il sedime 
degli isolati storici preesistenti, la scala e il pluralismo linguistico dei 
caratteri architettonici e compositivi adottati trovano difficoltà a in-
tonarsi al rigore costruttivo delle preesistenze schinkeliane. 
L’isolato Kronprinzengärten, da poco ultimato sul lato occiden-
tale della chiesa si articola su un’area trapezoidale, definendosi 
attraverso due palazzi di testata e cinque townhouse poste sulla 
Oberwallstrasse. Rispetto al piano originario del 2000 (Graetz-
Nöfer-Tyrra) – definito secondo un’idea più ricca e tipologica-
mente articolata, con piccoli edifici a torre disposti secondo il 
ritmo delle campate laterali della chiesa scandite da possenti 
contrafforti in mattoni – l’intervento definitivo (piano: nps tcho-
ban voss, 2014) si mostra come una versione semplificata dello 
stesso. Soprattutto l’individualità di ogni singola casa viene mes-
sa in dubbio dalla presenza di un parcheggio comune interrato, 
sottostante all’intero isolato. Nonostante l’eterogeneità delle fac-
ciate, spesso caratterizzate da forti accenti storicisti, l’unitarietà 
dell’intervento è garantita tuttavia dalla linea di gronda costante 
dei singoli edifici, così come dalla continuità del filo stradale. 
Ancora più complessa la posizione del secondo isolato, po-
sto tra i due edifici storici e diviso in due parti affacciate sulla 

Schinkelplatz e il Werderscher Markt. Secondo il piano urbano 
di massima elaborato da Klaus Theo Brenner nel 2005, esso si 
definiva su un doppio sistema di case urbane accostate per un 
totale di sette parcelle indipendenti, due d’angolo e cinque pas-
santi attraverso l’isolato. Queste, in particolare, erano previste in 
due tipologie differenti: due townhouse di 8 metri di larghezza 
verso la chiesa e un palazzo più grande di 16 metri di larghez-
za affacciato sulla piazza, con un parcheggio interrato comune 
tra le tre case. L’individualità ricercata delle singole case veniva 
assicurata dall’impiego di essenziali facciate ad intonaco divise 
da una fuga verticale a tutta altezza. La realizzazione, anche in 
questo caso, ha tradito le intenzioni originarie e ha sostituito l’e-
dificazione parcellizzata con una a blocco, coinvolgendo solo due 
developer anziché sette e proponendo solo sei parcelle, al posto di 
sette. Su queste sorgono oggi sette case, al posto delle diciassette 
previste, progettate da architetti locali, eccetto l’edificio di testata 
di Rafael Moneo.
Come scrive Hans Stimmann – il primo Senatsbaudirektor (Di-
rettore all’Edilizia del Senato) della Berlino riunificata (1991-
1996 / 1999-2006) –  a proposito di questi interventi, l’aspetto 
pluralista si riduce al trattamento individualizzato delle faccia-
te, come se fossero frutto di una lenta costruzione nel tempo: di 
fatto esse mascherano, dietro la loro eterogeneità, un’operazione 

of traditional coating materials, such 
as stone, brick and wood, also used for 
sustainable energy reasons. The tripar-
tite structure, on the horizontal line, for 
the façade.
This typology has become, since the 
beginning of the new millennium, the 
basic component of some interventions 
in the historical center of Berlin, like 
the blocks under construction at Frie-
drichswerder, near the Castle in recon-
struction10.
These blocks, between the Bauakade-
mie (waiting, in turn, to be reconstruct-
ed for years) and the Friedrichswerder 
church by Karl Friedrich Schinkel, 
show the presence of mixed types of 
urban houses, ranging from the scale 
of the palace to that of the townhouse.
The difficulty of these blocks emerges, 
from the urban point of view, in the 
delicate relationship with the adjacent 
church, one of the masterpieces in 

brick of Berlin’s neoclassical master. Al-
though retracing the building ground 
of the existing historical blocks, the 
scale and the linguistic pluralism of the 
architectural and compositional char-
acters adopted find it difficult to adapt 
to the constructive rigor of Schinkel’s 
pre-existing buildings.
The block called Kronprinzengärten, re-
cently completed on the western side of 
the church, is divided on a trapezoidal 
area, organized in two head buildings 
and five townhouses placed on Ober-
wallstrasse. Compared with  the origi-
nal plan of 2000 (Graetz-Nofer-Tyrra) 
- defined on a richer, typologically 
more articulated concept, with small 
tower houses arranged in the rhythm 
of the church’s side spans, scanned by 
massive brick buttresses - the definitive 
intervention (plan: nps tchoban voss, 
2014) seems like a simplified version of 
the same. Especially the individuality of 

each house is called in question by the 
presence of a common underground 
parking developed under the entire 
block. Despite the heterogeneity of the 
facades, often characterized by strong 
historicist accents, the unitary nature 
of the intervention is guaranteed by the 
constant eaves line of the single build-
ings, as well as by the continuity of the 
borderline between houses and street.
Even more complex is the site of the 
second block, placed between the two 
historical buildings and divided into 
two parts facing on Schinkelplatz and 
Werderscher Markt. According to the 
preliminary urban plan developed by 
Klaus Theo Brenner in 2005, it was de-
fined on a double system of juxtaposed 
townhouses for a total of seven inde-
pendent parcels, two on the corner and 
five going through the block. These, in 
particular, were provided in two dif-
ferent types: two townhouses 8 meters 

wide on the church’s side and a bigger 
palazzo 16 meters wide overlooking the 
square, with a common underground 
parking lot between the three houses. 
The researched individuality of each 
house was assured by the use of essen-
tial plaster facades, divided by a vertical 
joint at full height. The realization, also 
in this case, has betrayed the original 
intentions and has replaced the parcel-
lated building structure with a block 
one, involving only two rather than 
seven developers and proposing only 
six parcels, instead of seven. On these 
are today built seven houses, instead of 
the seventeen planned, designed by lo-
cal architects, except the head building 
by Rafael Moneo.
As Hans Stimmann - the first Sen-
atsbaudirektor (Director of Buildings 
Senate) of the reunited Berlin (1991-
1996/1999-2006) - writes about these 
interventions, the pluralistic aspect is 
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03 | Berlino, Friedrichswerder, Isolati (piano) di:  nps tchoban voss / K.Th. Brenner
      Berlin, Friedrichswerder, Blocks (Plan) by: nps Tchoban voss / K.Th. Brenner

04 | Berlino, Friedrichswerder, edifici di: K.Th. Brenner; R. Moneo; Staab Arch.; Steidle 
Arch.

      Berlin, Friedrichswerder, Buildings by: K.Th. Brenner; R. Moneo; Staab Arch.; 
Steidle Arch.
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realizzata da un numero ristretto di operatori, che nega la con-
cezione originaria di isolati lottizzati atti a contenere singole case 
urbane adiacenti, ciascuna realizzata da un singolo developer e 
architetto10. (Figg. 3-4)

Una linea di ricerca sull’abitare 
in città si è definita a partire dal-

la riflessione sulle analisi tipo-morfologiche italiane degli anni 
Sessanta e Settanta e al principio della ricostruzione urbana in-
trodotto dai francesi e belgi, poi messo in pratica dai tedeschi 
dagli anni Ottanta (IBA-Berlin) sino agli interventi più recenti 
nel centro di Berlino. Una linea che è stata sperimentata e messa 
alla prova negli ultimi anni all’interno del Laboratorio di Proget-
tazione II del Politecnico di Milano, riferita a due definiti con-
testi urbani europei, quali quello berlinese (2013-2014) e quello 
milanese (2014-2016).

Nel caso berlinese, sono sta-
ti scelti tre isolati urbani posti 

all’interno del centro storico, ma in contesti e situazioni diffe-
renti. Alla base dell’esercitazione progettuale vi era il rapporto 
tra lavoro comune (masterplan) e sviluppo individuale di singoli 
progetti architettonici. La scelta tipologica è stata definita in base 
a tipi recentemente impiegati nell’ambito delle strategie urbane 
della città, ripresi dalla tradizione storica: la casa, la villa e il pa-
lazzo. Nel primo caso il riferimento è alla casa gotico-mercantile 
(Stadthaus), nel suo stretto rapporto con lotti stretti e allungati. 
Negli altri due il rapporto più diretto è con la città ottocentesca. 
Da un lato nell’impiego di palazzi urbani (Stadtpalais) con desti-
nazioni miste negli isolati del centro storico. Dall’altro ville (Ur-

ban villa), riprese dai sobborghi tradizionali di ville suburbane, 
costruiti su un sistema di grandi isolati lottizzati con edifici posti 
al centro di giardini privati. A partire da queste tre diverse tipo-
logie e dalle aree assegnate sono state elaborate alcune varianti 
di piani di lottizzazione per i tre isolati. Quello precedentemente 
descritto, a fianco della Schinkelplatz, con l’impiego sia di case 
urbane che di ville isolate; nel primo caso due diverse soluzioni 
hanno mostrato la possibilità di articolare l’impianto dell’isolato 
in due parti, divise rispettivamente da una piccola piazza interna 
e da una strada. In entrambi i casi la scelta tipologica si è orienta-
ta per singole townhouse sui lati lunghi, e per palazzi urbani sulle 
testate dell’isolato. Nel secondo caso, invece, la scelta di impie-
gare singoli edifici a blocco isolato, d’impianto quadrato, genera 
una struttura più aperta che crea un sistema di spazi e percorsi in 
parte pubblici e in parte privati, che rendono più fluido il rappor-
to tra la piazza e la chiesa retrostante.
Una seconda area riguarda un isolato attualmente libero, ma ori-
ginariamente edificato, all’interno della città barocca della Frie-
drichstadt, in prossimità di noti edifici, come la Mosse-Haus di 
Erich Mendelsohn (1921-23) e l’isolato 275 di Aldo Rossi sulla 
Schützenstrasse. Proprio a partire da questo progetto, una delle 
proposte elaborate ha impiegato un sistema misto di palazzi ur-
bani e townhouse, che ridefiniscono la compattezza dell’isolato 
originario e completano un lotto passante inedificato dell’isolato 
adiacente, lasciando la permeabilità di attraversamento grazie a 
un sistema di percorsi pubblici interni.
La terza area, sempre nella Friedrichstadt, riguarda un isolato 
di dimensioni maggiori, oggetto di un noto intervento IBA di 
Aldo Rossi degli anni Ottanta (Kochstrasse), solo parzialmente 
realizzato. Anche qui il tema riguarda il completamento del lato 

reduced to the individualized treat-
ment of the facades, as if they were the 
result of a slow building process over 
time. In fact, they mask, behind their 
heterogeneity, an intervention carried 
out by a small number of operators, 
which denies the original concept of 
parcellated blocks aimed at containing 
individual adjacent townhouses, each 
realized by a single developer and ar-
chitect10. (Figg. 3-4)

Educational experiments
A research line on living in the city has 
been defined from the reflection on 
the Italian type-morphological analy-
sis of the sixties and seventies and on 
the principle of urban reconstruction 
introduced by the French and Belgians, 
then put into practice by the Germans 
since the eighties (IBA-Berlin) up to 
the most recent interventions in cen-
tral Berlin. A line that has been experi-

mented and tested over the last years 
within Design Lab II at Politecnico di 
Milano, referring to two defined Eu-
ropean urban contexts, one in Berlin 
(2013-2014) and the other one in Milan 
(2014-2016).

Berlin 
In the case of Berlin, three urban blocks 
placed in the town center have been se-
lected, but in different contexts and sit-
uations. At the basis of the design exer-
cise, there was the relationship between 
common work (master plan) and indi-
vidual development of single architec-
tural projects. The typological choice 
was based on recently used types with-
in the urban strategies of the city, taken 
from the historical tradition: the house, 
the villa and the palace. In the first case, 
the reference is to the Gothic-merchant 
house (Stadthaus), in its close relation-
ship with narrow and lengthened lots. 

In the other two, the most direct rela-
tionship is with the nineteenth century 
city. On the one hand, in the use of 
urban palazzi (Stadtpalais) with mixed 
destinations inside blocks of the histor-
ic center. On the other, urban villas, re-
sumed from the traditional districts of 
suburban villas, are built on a system of 
large parcellated blocks with buildings 
placed in the middle of private gardens. 
From these three different types and 
the allocated areas, some variants of 
parcellation plans have been elaborated 
for the three blocks. The one previously 
described, on the left of Schinkelplatz, 
with the use of both townhouses and 
isolated villas; in the first case, two dif-
ferent solutions have shown the ability 
to articulate the block’s layout in two 
parts, respectively divided by a small 
internal square and by a road. In both 
cases, the typological choice was ori-
ented to individual townhouses on the 

long sides, and to urban palazzi on the 
heads of the block. In the second case, 
instead, the choice to use single isolated 
buildings, on a square layout, generates 
a more open structure creating a sys-
tem of partly public and partly private 
spaces and paths, which make more 
fluid the relation between the square 
and the church behind.
A second area regards one block cur-
rently free, but originally built, in the ba-
roque town of Friedrichstadt, next to fa-
mous buildings such as the Mosse-Haus 
by Erich Mendelsohn (1921-23) and the 
block 275 by Aldo Rossi on Schützen-
strasse. Starting from this project, one of 
the drafted proposals employed a mixed 
system of urban palaces and townhous-
es, which redefine the compactness of 
the original block and complete a void 
lot passing through the adjacent block, 
leaving the permeability thanks to a sys-
tem of internal public pathways. 

Berlino

Sperimentazioni didattiche
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irrisolto lungo la diagonale barocca della Wilhelmstrasse, con 
l’impiego di due diverse tipologie, urban villa e palazzi. Questi 
riprendono, nei ritmi e nelle altezze, le misure del frammento 
rossiano, trattato come una preesistenza da ricostruire critica-
mente. Anche qui l’impiego di edifici isolati dà adito a un siste-
ma di spazi e passaggi tra la dimensione pubblica della strada e 
quella più privata del grande spazio interno, in parte occupato da 
edifici preesistenti. (Fig. 5)

Secondo un analogo atteggia-
mento nei confronti di isolati sto-

rici incompleti e della loro possibilità di reintegrazione tipologica, 
i progetti didattici si sono orientati negli anni seguenti in differenti 

contesti milanesi. La scelta di questi ha riguardato soprattutto casi 
di isolati storici irrisolti e spesso posti in una condizione estrania-
ta dovuta a interventi posteriori, fondati su un’altra idea di città. 
Da una parte il caso dell’area Porta Nuova, oggetto di recenti tra-
sformazioni improntate a una scala metropolitana e internazio-
nale estranea alla dimensione degli isolati storici, che si trovano 
sia all’interno (Corso Como e dintorni) che all’esterno (quartiere 
Isola) dell’area. In entrambi i casi le scelte progettuali sono ricadu-
te su alcuni isolati incompleti posti ai margini tra la città storica 
e il grande spazio inedificato dell’ex sedime ferroviario, oggi tra-
sformato in un grande parco urbano. All’interno di questa area 
si rileva oggi la compresenza tra i nuovi edifici a grande scala e 
alcuni isolati preesistenti, lasciati come frammenti di una città del 

The third area, always in the Friedrich-
stadt, concerns a larger block, object 
of a famous IBA-intervention by Aldo 
Rossi from the eighties (Kochstrasse), 
only partially realized. Also here, the 
theme regards the completion of the 
unresolved side along the Baroque di-
agonal of the 
Wilhelmstrasse, with the use of two 
different types, urban villas and pal-
aces. These reflect, in the rhythms and 
heights, the measures of the Rossi’s 
fragment, treated as a pre-existence to 
be critically rebuilt. Also here, the use 
of isolated buildings gives rise to a sys-
tem of spaces and passageways between 
the public dimension of the street and 
the more private one of the large inte-
rior space, partly occupied by existing 
buildings. (Fig. 5)

Milan
According to a similar attitude towards 

incomplete historical blocks and their 
chances of typological reintegration, 
didactic projects oriented themselves 
in the following years in different Mil-
anese contexts. The choice of these has 
focused mainly on cases of unsolved 
historical blocks, often placed in an es-
tranged condition due to later interven-
tions, based on another idea of   the city. 
On one side, the case of Porta Nuova, 
the subject of recent transformations 
marked by a metropolitan and inter-
national scale unrelated with the di-
mension of historical blocks, which are 
located both inside (Corso Como and 
surroundings) and outside (the Isola 
district) the area. In both cases, the 
design choices have repercussions on 
some incomplete blocks placed on the 
edge between the historic city and the 
large undeveloped space of the former 
rail site, now turned into a large urban 
park. Within this area can be now de-

tected the co-presence of new big-scale 
buildings and pre-existing blocks, left 
as fragments of a past city, which today 
(it would seem) is no longer admitted 
or possible to be completed, without 
posing the real problem of completing 
them critically. Against this aesthetic 
of urban fragmentation and collision, 
different developed masterplan solu-
tions propose a re-integration and 
completion, according to the principle 
of critical reconstruction applied in Ber-
lin. (Fig. 6)
Following the same principle, the deci-
sion to intervene on unresolved areas of 
the historic axis of Corso Garibaldi-via 
Mercato-via Broletto originated from 
the will of calling into question archi-
tectural interventions dating back to 
post-war reconstruction till the seven-
ties, motivated by destructive inten-
tions towards the minute historical ur-
ban fabric of mediaeval origins. The ex-

traneity of these buildings towards the 
historical parcellated structure occurs 
at two levels: the urban one, because 
of their greater height, setback from 
the street façade and the use of arcades 
that are very unusual compared to the 
street characters, creating still today 
unresolved leftover spaces between the 
original historic houses of 2-4 floors. 
The architectural one, for the linguistic 
choices applied, as façade tiling, unu-
sual types of windows and doors, etc.
The developed proposals have there-
fore involved both individual point 
replacements of some of these out of 
scale buildings, and the completion of 
empty lots, according to the common 
principle of alignment to the street fa-
çade and the search for a close relation-
ship between the original structure of 
parcellation and the typological layout 
of the historic houses still present here.
Among the various solutions, two dis-

Milano

05 | 05 | Berlino, Schinkelplatz / Schützenstrasse / 
Wilhelmstrasse: Piante, prospetti, modelli, 
Architectural Design Studio 2013-14

      Berlin, Schinkelplatz / Schützenstrasse / 
Wilhelmstrasse: Plans, elevations, models, 
Architectural Design Studio 2013-14



100 TECHNE 12   2016M. Caja

passato oggi (sembrerebbe) non più riproponibile, senza invece 
porsi il problema concreto di completarli criticamente. Contro 
questa estetica della frammentazione e collisione urbana, le di-
verse soluzioni di masterplan messe a punto ne propongono una 
reintegrazione, secondo il principio della kritische Rekonstruktion 
berlinese. (Fig. 6)
Secondo lo stesso principio, la scelta di intervenire su aree irri-
solte dello storico asse di corso Garibaldi-via Mercato-via Bro-
letto è nata dalla volontà di rimettere in discussione interventi 
architettonici risalenti alla ricostruzione post-bellica sino agli 
anni Settanta, motivati da intenzioni distruttive nei confronti del 
minuto tessuto storico di origine medievale. L’estraneità di questi 

edifici rispetto al parcellario storico si manifesta a doppio livello: 
urbano, per la loro altezza maggiore, l’arretramento dalla corti-
na stradale e l’impiego di portici che risultano completamente 
inusuali rispetto ai caratteri della strada, creando ancora oggi 
irrisolti spazi di risulta compresi tra le originarie case storiche 
di 2-4 piani. Architettonico, per le scelte linguistiche impiegate, 
come rivestimenti di facciate in piastrelle, tipi inusuali di finestre 
e porte, ecc.
Le proposte elaborate hanno dunque riguardato sia sostituzioni 
puntuali di alcuni di questi edifici fuori scala, che il completa-
mento di lotti vuoti, secondo il principio comune dell’allinea-
mento alla cortina stradale e la ricerca di una stretta relazione tra 

tinct but complementary approaches 
emerge: on the one hand, the rela-
tionship with the historic structure is 
defined by tracing the structure of pre-
existing parcels, to create separate lots 
for individual houses, which go back to 
the reduced scale of the historic ones 
once present in there.
On the other one, a redesign of empty 
spaces inside the block proposes a new 
scale of spaces organized around inner 
courtyards, according to the principles 
of settlement typical of Milanese pal-
aces9. 
Respect to the unity of the reference 
models, the proposals adopt here also 
the principle of separating the inter-
vention in single buildings, each one 
developed by individual students. The 
relationship with the pre-existing build-
ings is determined taking into account 
not only the original layout of the block, 
but also the layers it encountered dur-

ing the time. As in the case of a tower 
building inside the block of via Rovello – 
dating back to the post-war period and 
designed by well-known architects of 
Milanese Rationalism (Figini & Pollini) 
– which become references for the typo-
logical choices of the project. (Figg. 7-8)

Conclusion 
Re-reading the studies on critical re-
construction and urban analysis as a 
still relevant chapter to direct the de-
sign choices, especially with respect 
to established historical contexts, the 
research line here presented and tested 
with didactic works wants to re-affirm 
an attitude to a typological scale of ar-
chitectural design, with particular at-
tention to the parcellated structure of 
the urban block. The re-confirmation 
of the urban constraints defined by pre-
existing buildings becomes, instead of 
a limitation for the design process, an 

opportunity to find a closer relation-
ship to the specific sites of the historic 
city, with the aim of clarifying and con-
firming their characters.
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la struttura originaria del parcellario e l’impianto tipologico delle 
case storiche ancora oggi qui presenti. 
Tra le varie soluzioni emergono due approcci distinti ma com-
plementari: da un lato il rapporto con la struttura storica avviene 
ricalcando la struttura delle parcelle preesistenti, per creare lotti 
distinti per case individuali, che si rifanno alla scala ridotta delle 
case storiche un tempo li presenti.
Dall’altro, il ridisegno degli spazi vuoti interni all’isolato propone 

una nuova scala di spazi articolati intorno a corti interne, se-
condo i principi insediativi tipici dei palazzi milanesi11. Rispetto 
all’unitarietà dei modelli di riferimento, le proposte adottano qui 
pure il principio di separare l’intervento architettonico in edifici 
distinti, sviluppati dai singoli studenti. Il rapporto con la pree-
sistenze si determina tenendo conto non solo dell’impianto ori-
ginario dell’isolato, ma anche delle stratificazioni a cui è andato 
incontro nel tempo. Come nel caso di un edificio a torre interno 
all’isolato su via Rovello – risalente al dopoguerra su progetto 
di noti architetti del Razionalismo milanese (Figini & Pollini) – 
che divengono riferimenti per le scelte tipologiche del progetto. 
(Figg. 7-8)

Rileggendo gli studi sulla rico-
struzione critica e l’analisi urba-

na come un capitolo ancora attuale per orientare le scelte di pro-
getto, specialmente rispetto a contesti storici consolidati, la linea 
di ricerca qui proposta e sperimentata con lavori didattici intende 
riconfermare un attitudine al progetto a scala tipologica, con par-
ticolare attenzione nei confronti della struttura parcellizzata dell’i-
solato urbano. La riconferma dei vincoli urbani posti dalle pre-
esistenze diviene, invece che limitazione al processo progettuale, 
occasione per ritrovare un rapporto più stretto con i luoghi propri 
della città storica, con l’intento di chiarirne e confermarne i loro 
caratteri. 

Conclusione
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Architettonica 2 2015-16
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2 2015-16
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